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La crisi 
jugoslava 
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Nella notte raggiunta l'intesa 
tra ufficiali dell'Armata 
e i capi dell'esercito 
della Repubblica separatista 

Porti e caserme verranno 
sbloccati contemporaneamente 
«Clandestina» proclamazione 
del distacco da Belgrado 

Soldati 
federali 
ispezionano 
una casa 
distrutta 
dal 
bombar
damenti 
ad Osijek. 
Sotto, 
a sinistra, 
la casa 
dove si 
trova 
l'ufficio di 
Tudjman 
in fiamme 
dopo 
l'attacco 
aereo 
a Zagabria 
A destra 
un soldato 
jugoslavo 
scrive 
una lettera 
in un 
momento 
di tregua 

Un'altra tregua sul filo del rasoio 
D Parlamento croato anntinda l'indipendenza da un bunker 

L'ira del Quirinale per ^abbandono» 
Chiesto un dibattito alla Camera 

Andreottì da Cossiga 
3er ricucire 
o strappo sui tank 

ROSSILLA RIPBIT 

• 1 ROMA. L'ira di Cossiga, 
•abbandonato» dal governo 
dopo 48 ore dall'annuncio del 
«si» italiano al transito dei tanks 
federali a Trieste, non deve es
sersi placata facilmente di 
fronte al ragionare andreoltia-
no. Salito sul Colle nel giorno 
del grande sfogo del presiden
te della Repubblica, deciso a 
negare la marcia indietro del 
governo e il presunto «tradi
mento», Giulio Andreotti ha 
dovuto riascoltare punto per 
punto il j'accuse che l'inquili
no del Quirinale ha lanciato ie
ri dalle pagine del «Giornale». 
•Non sono stato io ad aver 
messo In difficoltà il governo -
si è sfogato il capo dello Stato 
sulle colonne del Giornale -
ma è il governo che ha messo 
in difficoltà me». Quell'annun
cio, che venerdì scorso ha get
tato Trieste nello scompiglio, 
«non me lo sono inventato», ha 
voluto ribadire al capo del go
verno. «Sono andato a Trieste 
a parare quelle che certamen
te sarebbero state inconsulte 
reazioni, se certe intenzioni 
fossero state attuate senza 
averne prima avvertito l'opi
nione pubblica», ha voluto 
puntualizzare polemico il ca
po dello Stato. Non una solita
ria sortita, né una boutade del
l'ultimo minuto, ha rivendicato 
dopo due giorni di burrasca 
politica puntando il dito su 
quanti si sono affrettati a fargli 
il vuoto intomo. 

E lui, Andreotti, sfoderando 
la sua inossidabile arte diplo
matica, deve essersi aggrappa
to alle «successive evoluzioni 
della situazione in Jugoslavia» 
per giustificare il dietro front 
del governo italiano, sulla fal
sariga delle cose scritte in ri
sposta all'interrogazione del 
deputato De, Sergio Coloni. 
Non certo l'intenzione di la
sciare solo il capo dello Stato 
che nella sua visita alla città 
•dava notizia della favorevole 
disponibilità del governo a 
prendere in considerazione la 
richiesta del transito ipotizzato 
dalla Comunità». 

Il «si» al passaggio dei 160 
blindati dell'esercito federale 
in ritirata dalla Slovenia, che 
nel giro di una notte ha fatto 
scattare l'assedio al consiglio 
comunale triestino, e ha con

densato sul Colle del Quirinale 
una pioggia di critiche e vele
nose bordate targate De, nes
suno lo rinnega, manda a dire 
a distanza Andreotti prenden
do carta e penna per risponde
re all'interregazione De. Solle
citato dalla presidenza della 
Cee, su proposta di Belgrado, il 
governo italiano ha dato la di
sponibilità a prendere in con
siderazione l'ipotesi del pas
saggio dei tanks a Trieste. Ad 
un patto però, ha ricordato An
dreotti rispondendo al parla
mentare De: «Purché ciò potes
se favorire con certezza il pro
cesso di pace in Jugoslavia». 
L'ipotesi c'era e il capo dello 
Stato ha fatto la sua parte, scri
ve in sostanza nella sua rispo
sta gettando acqua sul contra
sto tra il Qurìnale e palazzo 
Chigi. Ma....Ma la situazione 
jugoslava 6 cambiata, ha rico
struito Giulio VII. E cosi, nel gi
ro di pochissime ore, quello 
che era possibile è diventato ir
realizzabile. E solo per questo 
precipitare improvviso della 
crisi e per l'opposizione croata 
e le perplessità slovene, ha giu
rato Il capo del governo italia
no, il sottosegretario Vitalone 6 
volato in Olanda a rimangiarsi 
il «si» italiano. 

Tant'C, ha insistito poi da 
Malta Andreotti, che l'Italia è 
ancora in prima fila per tessere 
le ragioni delta pace e conti
nua a premere sulla Cee per 
non abbandonare la conferen
za di pace sulla Jugoslavia. 

Cossiga «tradito» dalle muta
te condizioni della crisi iugo
slava. De Michelis da Barcello
na si allinea. «Non abbiamo 
preso nessuna decisione per
chè al momento non ci sono le 
condizioni - ha commentato il 
ministro degli Esteri - oggi non 
ci sono le condizioni per que
sto passaggio, se domani ci 
dovessero essere, riesaminere
mo la richiesta», Accantonata 
sotto la pressione della rivolta 
triestina l'ipotesi potrebbe tor
nare ad infiammare la politica 
italiana. Ma prima che le «con
dizioni» tornino favorevoli, for
se Il Parlamento riuscirà a riu
nirsi e a dire la sua. Il Pds, la De 
per bocca di Flaminio Piccoli, 
Psi e radicali icn hanno chiesto 
un dibattito urgente sull'intri
cata vicenda iugoslava. 

Nella notte, ufficiali dell'Armata e capi dell'esercito 
croato hanno raggiunto un accòrdo per un nuovo 
cessate il fuoco. L'assedio delle caserme federali 
cesserà contemporaneamente al blocco navale dei 
porti dalmati. Una commissione verificherà giorno 
per giorno il rispetto della tregua. Il Sabor croato, 
riunito in un luogo segreHber motivi di sicurezza, 
ha proclamato il distacco dàlia federazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIU8KPPIMU8UN 

• i ZAGABRIA. È stata una 
giornata sul filo deLxasoio, 
convulsa come non vÉP^Nta 
di colpi di scena. Dbptmittac-
co alla presidenza della'Re
pubblica ieri mattina decine di 
giornalisti sono accorsi nella 
sede del comando della quinta 
regione militare per incontrare 
il generale Andrija Raseta, per 
capire come chi e quando ave
va deciso di colpire il cuore 
della Croazia. Non c'è stato 
nulla da fare, il vicecomandan
te della regione militare, era al
l'Hotel «I» sede degli osservato
ri della Comunità europea. A 
che fare? Lo si è saputo subito: 
ad incontrare II colonnello 
croato Imro Agotic per definire 
le modalità di applicazione 
dell'intesa raggiunta all'Aia. E 
questo dopo che il generale 
Veljo Kadijevic, ministro fede
rale della difesa, l'altra notte, 
aveva proposto una tregua di 
24 ore per permettere lo sbloc
co delle caserme. 

Su questa base è nata una 
trattativa lunga, estenuante, 
che si è conclusa a tarda notte 
con l'annuncio del raggiungi
mento di una nuova tregua. Il 
cessate il fuoco, nato sulla ba
se degli accordi presi recente
mente all'Aja prevede la fine 
dell'assedio delle caserme fe
derali da parte dell'esercito 
croato e, contemporaneamen
te, lo sblocco dei porti dalmati 
da parte delle navi dell'Arma
ta. Una commissione control
lerà poi, giorno per giorno, 
l'applicazione degli accordi 
presi ieri notte dalle due parti. 

All'Aia, come si ricorderà, il 
4 ottobre scorso era stato deci
so di andare ad un'associazio
ne, per cosi dire a maglie lar
ghe, non cogente, o ad un'al
leanza di Stati sovrani o Indi
pendenti e allo stesso tempo di 
adottare misure adeguate per 
la protezione delle minoranze. 
Non avrebbero dovuto inoltre 
essere modificate le frontiere 

: unilateralmente o con la forza. 
Un'altra parte riguardava lo 
sblocco delle caserme, la ricol-
locazione delle unità dell'eser
cito, il ristabilimento delle for
niture di acqua e luce e la libe
ra circolazione del personale 
civile e militare. 

Come si vede il documento 
dell'Ala nella sua formulazio
ne ha lasciato aperte diverse 
questioni di non poco conto. 
Tra queste quella relativa il 
cessate il fuoco che per i fede
rali avrebbe dovuto essere la 
conseguenza dello sblocco 
delle caserme, mentre i croati 
puntavano prima sulla fine 
delle ostilità e quindi sullo 
sblocco. 

All'Hotel •!» la trattativa 6 an
data -avanti per tutta la matti
nata ed è stata ripresa nel tar
do pomeriggio. Alle 17 avreb
be dovuto tenersi una confe
renza stampa di tutti i parteci-
paneti all'Incontro, ma è stata 
rinviata più volte. 11 fatto 6 che 
su alcuni punti non s'era arri
vati ad una definizione soddi
sfacente. Il generale Andrija 
Raseta ha avuto una serie di 
colloqui telefonici con Belgra
do per consultarsi sul modo di 

procedere. E fino a tarda sera 
la trattativa era ancora in alto 
mare. 

Il Sabor croato, riunito in un 
luogo segreto, per misure di si
curezza connesse all'attacco 
dell'altro ieri alla presidenza 
della Repubblica, ha procla
mato con una dichiarazione 
solenne alle 19,45 di Ieri il di
stacco dalla federazione jugo
slava. «Il Sabor croato, riunito 
in seduta congiunta - si legge 
nel documento - dichiara la 
Croazia stato indipendente e 
sovrano. Rompe quindi tutti i 
legami statali e giuridici con la 
Repubblica federativa sociali
sta iugoslava. L'assetto giuridi
co della federazione inoltre 
cessa di essere in vigore su tut

to il territorio della Croazia». 
•La Repubblica di Croazia - è 
detto ancora - invita Serbia, 
Montenegro e l'armala a ces
sare la guerra contro la Croa
zia e allo stesso tempo solleci
ta Bosnia-Erzegovina e Mace
donia a non permettere sul lo
ro territorio il transito di unità 
dell'armata». E infine, definisce 
l'armata «aggressore e invaso
re». Come tale essa «deve la
sciare il territorio della Repub
blica». 

La giornata di ieri, sul piano 
bellico, ha visto tutta una serie 
di attacchi in Slavonia e nella 
Banja nonostante la proclama
zione della sospensione delle 
ostilità da parte delle forze ar
mate federali. In due villaggi 

presso Vinkovic, secondo la 
radio croata, ci sarebbero stati 
saccheggi e molti prigionieri 
croati sarebbero slati traspor
tati in Vojvodina. Con loro, 
sempre secondo l'emittente 
croata, sarebbero state «depor
tate» anche delle donne da 
usare come forza lavoro. Da 
Belgrado, inoltre, il ministro fe
derale della difesa, Veljko Ka
dijevic, ha emanato una dispo
sizione secondo cui è vietata 
qualsiasi attività politica all'in
terno delle forze armate. 

Un'altra notizia arriva dal 
confine con l'Italia. A Trieste 
alcuni pullman sarebbero 
pronti ad arrivare a Zagabria 
per imbarcare i 52 osservatori 
italiani in caso di necessità. 

Scaduto Mtirratum, la Cee prende tempo 
«Ancora un giorno per decidere le sanzioni» 
L'ultimatum dell'Europa a serbi e croati è scaduto 
lunedi notte, ma un'esile speranza di tregua tra Bel
grado e Zagabria induce la Cee a prendere tempo e 
a rinviare di 24 ore ogni decisione. Oggi si riunisce il 
Comitato politico dei 12 per valutare la situazione. 
La Commissione Cee sta preparando un pacchetto 
di eventuali sanzioni economiche. Lord Carrington 
vola a New York per incontrare Perez de Cuellar. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO TREVISANI 

••BRUXELLES. «Sui campi di 
battaglia la situazione 6 calma» 
sospira a mezza voce il presi
dente della Cee, l'olandese 
Van Den Broek, «oggi verifiche
remo se la tregua tiene e pren
deremo le nostre decisioni». 
L'Europa vuole capire bene 
cosa sta succedendo in Croa
zia e rinvia di 24 ore. L'ultima
tum lanciato domenica dalla 
Comunità europea contro ser
bi e croati e scaduto lunedi 
notte, ma da ieri mattina sa
rebbe in alto un fragilissimo 
cessate II fuoco; cosi i ministri 
dei 12 possono soprassedere 
alla minaccia di applicare san
zioni economiche contro i bel
ligeranti e prendersi ancora un 
pò di tempo. Le notizie che ar

rivano dalla Jugoslavia non so
no pessime: ieri mattina in un 
albergo di Zagabria alla pre
senza degli osservatori Cee si 
erano riuniti i responsabili del
la guardia nazionale croata e i 
rappresentanti dell'esercito fe
derale. Il portavoce degli os
servatori ha definito «produtti
vo» l'incontro. 

Insomma l'Europa spera, 
anche perchè non può lare al
tro. Questo lo si capiva benissi
mo ieri mattina circolando per 
i corridoi della Commissione 
di Bruxelles dove gli esperti 
stanno studiando il pacchetto 
di sanzioni economiche Tutli 
si auguravano, più o meno 
apertamente, di non dover mai 
arrivare ad una slmile decisio

ne e non solo per amore della 
pace. E opinione diffusa infatti 
che sia estremamente difficile 
individuare interventi efficaci e 
dissuasivi. Dicono al Berlay-
mont: possiamo sospendere 
l'applicazione dell'accordo 
commerciale subito, togliere 
tutte le clausole di interscam
bio preferenziale e introdurre 
forti dazi per le merci in prove
nienza dalle repubbliche coin
volte, ma in una situazione tur
bolenta come quella jugoslava 
questo tipo di pressione può ri
sultare debole. Ci vorrebbe 
l'embargo, aggiungono, ma lo 
deve decidere l'Onu. 

Per cui Van Den Broek e soci 
continuano a battere la strada 
della pressione diplomatica. Il 
ministro olandese ha sentito 
telefonicamente Mllosevic e 
Tudjman, ha parlato con Gen-
scher e Dumas e si è consulta
lo anche con James Baker. A 
proposito di Francia e Germa
nia occorre sottolineare che 
nonostante il disaccordo che 
questi due paesi hanno a più 
riprese manifestato nei con
fronti delle incertezze europee 
ieri da Bonn e da Parigi sono 
giunte dichiarazioni di solida
rietà all'azione comunitaria. I 

tedeschi si sono detti pronti a 
sostenere tutte le sanzioni eco
nomiche che la Cee deciderà e 
che qualsiasi iniziativa in dire
zione di un riconoscimento uf
ficiale per Zagabria e Lubiana 
deve passare per la Conferen
za di pace. Bonn ha solo ag
giunto che in caso di ultenori 
violazioni della tregua prende
rà anche alcune misure unila
terali. Parigi dal canto suo ha 
ribadito che solo la Cee unita
riamente può decidere per il ri
conoscimento di Croazia e 
Slovenia. Sempre ien pomerig
gio Italia e Germania hanno 
chiesto alla presidenza olan
dese una convocazione imme
diata della conferenza di pace, 
ma la richiesta non è stata 
esaudita perche oggi il presi
dente Lord Carrington si re
cherà a New York per consul
tazioni con Perez De Cuellar. 
L'Olanda si è impegnata per 
tentare di convocarla domani. 
Oggi pomeriggio invece si riu
niranno il comitato politico 
della Comunità e la Coopera
zione politica. Il comitato poli
tico in particolare ascolterà la 
relazione della Commissione 
sulle ritorsioni economiche e 
deciderà se applicare le san

zioni. A Bruxelles intanto è 
giunto il ministro degli Esteri 
croato Svonimir Separovic che 
si è incontrato con il commis
sario Cee Matutes e quindi si è 
recato alla Nato. Separovic pri
ma di partire per la capitale 
belga aveva definito , durante 
un'intervista alla radio di Zaga
bria, il ministro Van den Broek 
«un arrogante tulipano», men
tre il presidente della confe
renza di pace era per lui «un 
vecchio lord». 

In serata a Strasburgo è at
terrato l'ex presidente della Ju
goslavia il croato Stipe Mesic 
che, invitato a parlare durante 
una riunione ad hoc del bu
reau del Parlamento europeo 
ha chiesto che l'Europa rico
nosca immediatamente tutte e 
otto le repubbliche della ex Ju
goslavia: «Solo cosi si potrà ne
goziare su un piano di parità». 
Quindi, nferito all'embargo 
sulle armi, Mesic ha sostenuto 
che se l'esercito federale può 
usare gli aerei la Croazia deve 
poter comprare le armi per ab
batterli. Su richiesta di Giscard 
D'Estaing oggi il Parlamento 
voterà sulla proposta dei libe
rali che Mesic parli durante la 
seduta plenaria 

Spadolini 
a New York 
per incontrare 
de Cuellar 

Il presidente del Senato Giovanni Spadolini si è recato ie
ri al Palazzo di vetro per incontrare il segretario generale 
delle Nazioni Unite, Javier Perez de Cuellar (nella foto). 
Il colloquio con Perez De Cuellar ha riguardato le zone 
calde del mondo e in particolare la situazione iugoslava. 
Il presidente del Senato ha formulato l'auspicio che la 
Conferenza per il Medioriente «consenta il raggiungi
mento di una soluzione equilibrata fra arabi e israeliani, 
secondo quella che è stata una lunga battaglia condotta 
anche nel palazzo di vetro, sempre impegnato a dirimere 
controversie e tensioni nelle vane parti del mondo». Il 
presidente Spadolini ha espresso al segretario generale 
dell'Onu «l'apprezzamento profondo per il ruolo decisi
vo che le Nazioni Unite hanno avuto nella vertenza fra l'I-
rak e l'Occidente. 

Haiti: i golpisti 
insediano 
il presidente 
Nerette 

Con alcune ore di ritardo 
sull'orario previsto si è 
svolta a Port Au Prince la 
cerimonia di insediamento 
del presidente ad interim 
Francois Joseph Nerette, il 

^ m ^ m m ^ m m m m m — _ magistrato più anziano 
della suprema corte haitia

na, nominato dal comitato di crisi per dirigere provviso
riamente le sorti di questo tormentato paese. Nella sede 
del Parlamento dove si è svolta la cerimonia, erano pre
senti 19 senatori, 52 deputati e l'alto comando dell'eser
cito guidato dal generale Raul Cedras autore del golpe 
della settimana scorsa contro il governo di Jean Bertrand 
Aristide. La scelta del comitato di crisi è avvenuta ieri die
tro pressioni del comando dell'esercito, mentre si spara
va ancora nei dintorni della sede del governo, È trapelato 
che la cerimonia di insediamento del neopresidente è 
cominciata in ritardo perché il comitato di crisi non riu
sciva a rintracciare Nerette. 

Nelson Mandela 
ai ferri corti 
col governo 
del Sudafrica 

Il leader del Congresso na
zionale africano (Anc) 
Nelson Mandela, ha accu
sato ieri il governo del pre
sidente sudafricano Frede-
rik Willem De Klerk di esse-

mmmm^^^—w^^^^ re responsabile dell'ecci
dio di lunedi a Thokoza, 

una township nera nei pressi di Johannesburg, in cui 18 
persone sono state uccise e 24 sono rimaste ferite. Man
dela ha dichiarato che De Klerk non tiene in alcun conto 
la vita dei sudafricani neri, consentendo che «squadre 
della morte» agiscano indisturbate. «Mentre dice di voler 
negoziare - ha affermato Mandela - il governo sta in real
tà cercando di distruggere l'Anc». L'eccidio di Thokoza è 
avvenuto a meno di un mese dalla firma dell'accordo tra 
governo, Anc e partito zulù Inkhata per riportare la pace 
nelle township, dove la guerra tra fazioni nere rivali ha 
causato 4.000 morti in un anno. Poche ore prima, De 
Klerk aveva accusato l'Anc di essere «inaffidabile» e re
sponsabile delle continue tensioni nel paese. Riferendosi 
a recenti dichiarazioni di Mandela, De Klerk aveva affer
mato che l'Anc «è preda di comunisti ed altri estremisti» e 
che, se andasse al governo, la sua politica sarebbe disa
strosa per tutti i sudafricani. 

Bimba undicenne 
trafficava 
cocaina 
in Svizzera 

Una bambina colombiana 
di 11 anni è stata arrestata 
all'aeroporto di Zurigo per 
traffico di droga. La bambi
na è stata trovata in pos
sesso di 770 grammi di co-

^mmm^m^ml^^^mmmm^m caina, in sacchetti incollati 
sulla pelle sotto i vestiti. È 

la prima volta - ha affermato la polizia • che un bambino 
viene arrestato in Svizzera per importazione illegale di 
stupefacenti. La ragazzina era accompagnata dalla ma
dre, addosso a cui la polizia ha trovato due chili di droga. 
La donna ha raccontato di aver già effettuato, in settem
bre, un viaggio in Svizzera per trasportare stupefacenti: 
•Avevo ingoiato i sacchetti - ha raccontato - ma quando i 
trafficanti colombiani mi hanno costretto ad un secondo 
viaggio ho rifiutato di ingoiare di nuovo quella roba. Mi 
hanno allora obbligata a parure con mia figlia in cambio 
di 20rnila dollari», appena possibile. 

Danimarca 
Francobollo 
contro i cani 
che «sporcano» 

Un nuovo francobollo che 
raffigura un uomo intento 
a raccogliere, provvisto di 
guanto, il «bisogno» di un 
cane (di cui è visibile la 
parte posteriore) è in que
sti giorni in circolazione in 
Danimarca. In alto, pro-

grio sopra l'omino chinato, c'è scritto «mantieni pulita la 
animarca». La nuova serie è stata distribuita agli uffici 

postali alla fine di settembre e rientra in un filone che si 
occupa di argomenti d'attualità. «I resti lasciati dai cani -
scrive l'ispettorato delle poste - è solo uno dei tanti pro
blemi che dobbiamo cercare di risolvere insieme». In da-
nimarca vi sono 600.000 cani su 5 milioni di abitanti. A 
fare le spese di tale numerosa popolazione canina - do
po il fallimento delle «toilette» apposite -sono, oltre alle 
strade, i parchi e i prati delle città. 

VIRGINIA LORI 

Le armi nucleari in Europa 
saranno ridotte dalla Nato 
nei prossimi due anni 

••BRUXELLES. La Nato ridur
rà sostanzialmente il numero 
degli ordigni nucleari in Euro
pa nei prossimi due anni. Lo 
hanno annuncialo ieri a Bru
xelles fonti dell'Alleanza At
lantica precisando che la ridu
zione è costituita dal ritiro del
le granate nucleari e dei missili 
con gittata inferiore ai 500 chi
lometri come annunciato dal 
presidente americano George 
Bush. La Nato, inoltre, è anche 
pronta a ridurre il numero del
le bombe nucleari in Europa, 
hanno aggiunto le fonti senza 
precisare in che misura. Il pia
no per mirare le armi nucleari 
potrebbe essere approvato e 
reso pubblico dai ministri della 
Dilesa dei paesi dell'Alleanza 
Atlantica che fanno parte della 
struttura militare integrata (tut
ti meno la Francia) della Nato 
nella riunione del Gruppo per 
la pianificazione nucleare 
(Npg), il 17 e 18 ottobre a 
Taormina. Ma non è escluso 
che l'annuncio venga invece 
fatto al vertice dei Sedici a Ro
ma, il 7 e 8 novembre. Le ope
razioni di ritiro, hanno detto le 
fonti, dipendono anche dalle 
condizioni meteorologiche, 

poiché le armi nuclean non 
verranno spostate con il cattivo 
tempo. «Metteremo l'accento 
più sulla sicurezza che sulla 
velocità», hanno affermato. Le 
fonti hanno indicato che i so
vietici dovrebbero impiegare 
più o meno lo stesso tempo 
della Nato per smantellare le 
loro armi nucleari a corto rag
gio e le granate nuclean, e gli 
Usa potrebbero fornire assi
stenza tecnica». L'effettivo mi
ro delle granate e dei missili 
nucleari a corta gittata sovietici 
è facile da controllare, hanno 
precisato le fonti, poiché que
sto tipo di missili sarà bandito 
da tutto il mondo e basterà 
quindi individuarne uno per 
scoprire che gli impegni non 
sono stati mantenuti. Non ha 
senso, poi, immagazzinare le 
granate nuclean entro i confini 
nazionali essendo esse un'ar
ma tattica essenzialmente di 
difesa. Riconfermato l'annun
cio di Bush di sospendere lo 
sviluppo del programma Tasm 
("Tactical air-surface missile», 
missile tattico aria-superficie), 
e che un eventuale rilancio 
dell'iniziativa sarà discusso nel 
1995, tenendo conio della si
tuazione. 


